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Protocollo d’intesa sull’asse Reggio-Messina tra due enti impegnati a svolgere un ruolo strategico per la strutturazione economica dell’Area dello Stretto

Camere di Commercio … comunicanti

Lucio Dattola e Vincenzo Musmeci vogliono creare una rete di relazioni in grado di promuovere lo sviluppo

Pino Toscano

Funziona l’asse Reggio-Messina inaugurato recentemente dai vertici delle due Camere di Commercio dirimpettaie, sotto lo sguardo ammiccante della Fondazione Mediterranea. Dopo l’incontro dello scorso 12 giugno sul tema “Area dello Stretto: ricadute economiche dell’integrazione commerciale”, l’idea di un rapporto di reciprocità tra gli enti camerali sta prendendo forma. La conferma si è avuta col “secondo tempo” dell’iniziativa, che si è svolto nella sede siciliana dove si sono incontrati i presidente Vincenzo Musmeci e Lucio Dattola, “scortati” dai rispettivi segretari generali Pietro Ilacqua e Antonio Palmeri.

Nel corso della riunione Musmeci e Dattola hanno sottoscritto un protocollo d’intesa nel quale, ribadito in premessa il concetto di intgegrazione e l’esigenza per le città che vi insistono di operare in sinergia; si afferma che le Camere di Commercio, in virtù delle loro funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese e lo sviluppo delle economie locali (previste dalla legge 580/93), sono chiamate a svolgere un importante ruolo strategico per la strutturazione economica dell’area.

In questo senso, le Camere di Commercio di Messina e Reggio «intendono valorizzare la loro presenza territoriale e l’autonomia funzionale, che può superare i confini delle Regioni e le singole competenze amministrative». Tutto ciò «al fine di promuovere la concertazione e rendere disponibile un luogo istituzionale d’incontro per le istituzioni, per i soggetti economici, per le agenzie tecniche pubbliche preposte allo sviluppo, con l’obiettivo di progettare, coordinare e realizzare attività articolate che favoriscano l’integrazione a sistema dell’area e il suo sviluppo a rete anche nel quadro del mercato globale».

Esaurita la parte generale, il protocollo si concentra su quattro punti. Al primo si ribadisce il concetto di rafforzare le relazioni tra gli enti, quale premessa per la costituzione a breve termine di una “Unione delle Camere di Commercio di Messina e Reggio Calabria”. Con il secondo i due enti si impegnano ad avviare iniziative e progetti comuni per promuovere lo sviluppo economico dell’Area mediterranea dello Stretto, anche affontando temi di interesse extraprovinciale e stimolando la creazione di centri di alta formazione.

Il terzo punto mira a «favorire la cooperazione tra i due sistemi territoriali attraverso la costituzione di un “Forum dell’economia dell’Area mediterranea dello Stretto”, da convocare almeno una volta l’anno, con il coinvolgimento di università, enti di ricerca, attori del credito, della finanza, dell’associazionismo economico e del sociale, organizzazioni sindacali dei lavoratori, agenzie tecniche pubbliche qualunque sia la loro forma giuridica». Il Forum dovrebbe promuovere una nuova fase di sviluppo del sistema economico-territoriale dell’Area dello Stretto, che veda questa come una sorta di laboratorio euromediterraneo protagonista della futura area di libero scambio prevista per il 2010 dal Protocollo di Barcellona.

L’ultimo capitoletto è dedicato all’attivazione di un “Tavolo di indirizzo e coordinamento composto dai presidenti, segretari generali e altri tre rappresentanti per ciascuna Camera, con lo scopo di impostare le linee dell’attività comune e di verificare lo stato di attuazione di tuttele azioni concordate e approvate.

La firma del protocollo, grazie all’azione di raccordo svolta dalla Fondazione Mediterranea e dal suo presidente Vincenzo Vitale, rappresenta «un altro importante passo verso una strutturazione dell’Area dello Stretto che sottragga Reggio e Messina alle loro rispettive perifericità regionali e le faccia divenire centrali per lo sviluppo siciliano e calabrese».

«Esprimiamo, oltre a un giudizio estremamente negativo, il nostro disappunto politico – non certo per ragioni di natura personale per gli interessati – in ordine alla scelta effettuata dal presidente Morabito di scongelare l’assessorato Russo con Rocco Agrippo. È questione di metodo e di etica politica, che ovviamente ci porta definitivamente a prendere le distanze dall’amministrazione». Lo afferma il segretario provinciale de I Socialisti, Giampaolo Catanzariti, osservando che «l’atroce sospetto diun’arbitraria invasione di campo che aleggiava sul rimpasto dell’estate scorsa, oggi è diventato certezza». E ciò «nonostante il presidente Morabito l’anno scorso avesse giurato che mai e poi mai avrebbe “favorito” strappi con il partito de I Socialisti (che, ricordiamolo, ha portato oltre 11.000 voti perla vittoria della coalizione di centrosinistra».

Catanzariti va giù pesante: «Quando le istituzioni sono merce di scambio, quando non esistono leali e corretti rapporti politici, quando il fine è “il posto al sole” e non il servizio alla collettività, quando nessuno si indigna perlo spreco di risorse pubbliche, quando le liste ed i partiti sono meri comitati elettorali, il terreno delle amministrazioni è già incolto, arido, pronto per essere inquinato dalla malapolitica. Ed ecco il risvolto della medaglia: la pericolosa ondata dell’antipolitica. Il metodo usato da Morabito e dalle teste d’uovo che lo attoniano merita quindi di essere stigmatizzato, peraltro in perfetta continuità con quanto perpetrato in danno dei Socialisti dalla passata giunta del Pdl targata Fuda.

È un compito arduo che spetta alle minoranze politico-culturali – conclude il segretario – quello di essere forza di pungolo e di opposizione dall’esterno del Palazzo. Ed I Socialisti la svolgeranno a viso aperto, caro Presidente di Palazzo Foti»

La riflessione

L’intollerabile situazione dei trasporti

Tonio Licordari

Da tempo si parla dell’esigenza di istituire l’Area metropolitana dello Stretto, diventata la classica araba fenice, in passato ci sono stati tentativi per valorizzare questa grande risorsa non solo per le due città, ma per la Calabria e la Sicilia Orientale. Purtroppo da una parte e dall’altra delle due sponde, a livello politico anche alto, procede, sia pure sotto traccia, un boicottaggio campanilistico.

Nell’ultimo periodo, la questione sta riprendendo quota e questa potrebbe essere la volta buona perché le quattro, anzi le cinque (considerando Villa), istituzioni di riferimento (le due province e i comuni di Reggio e Messina) hanno ripreso a dialogare. In questo contesto si inserisce la significativa collaborazione tra le due Camere di commercio che dovrebbe essere foriera di buone prospettive.

Come prima cosa però bisogna risolvere la questione dei trasporti nello Stretto. Attualmente Reggio e Messina sono penalizzate da una politica sconcertante di Bluvia (Ferrovie dello Stato) che mantiene solo una navetta veloce in grado di garantire (quanto ci sono contrattempi) solo otto corse al giorno. Di sera e di notte, lo Stretto chiude.

Le autorità politiche locali, più volte sollecitate, non possono stare a guardare. Non ci risulta, tranne le solite belle parole, che ci siano state iniziative pressanti nei confronti delle Ferrovie. Su questa situazione intollerabile chi ha responsabilità politiche non può far finta di nulla, da una parte e dall’altra dello Stretto. 
